
Carissimi concittadini, 

Rappresentanti di tutte le Associazioni, 

Autorità Religiose Civili e Militari, 

 

la Festa del 4 Novembre, che oggi celebriamo per ricordare il 104° 
Anniversario di questa ricorrenza, acquista ancora maggior significato a 
quanto sta accedendo nel mondo con un pericolo alle porte dell’Europa che 
tutti noi, qui presenti, non avremmo mai pensato ed immaginato di dover 
affrontare. 

La situazione già critica, per le note vicende della pandemia e le 
conseguenze di una crisi economica che sta mettendo a dura prova imprese 
e famiglie, è ulteriormente aggravata dalla paura che il conflitto conseguente 
all’invasione dell’Ucraina, si possa trasformare in una terza guerra mondiale. 

E’ evidente che il nostro sforzo, in qualità di amministratori locali e cittadini 
presenti a queste manifestazioni celebrative e commemorative, deve essere 
improntato a far comprendere a tutti i livelli che sarebbe un grande errore 
pensare che il conflitto si possa risolvere con la forza. 

Serve mettere in atto, nonostante le difficoltà, tutte le forze diplomatiche 
necessarie a trovare una mediazione ed un accordo di pace. 

In questo senso anche il Papa, che segue la vicenda internazionale con 
grande apprensione, nel suo libro “Contro la guerra. Il coraggio di 
costruire la pace” dice:       

Di fronte alle immagini strazianti che vediamo ogni giorno, di fronte al 
grido dei bambini e delle donne, non possiamo che urlare: 
«Fermatevi!». La guerra non è la soluzione, la guerra è una pazzia, la 
guerra è un mostro, la guerra è un cancro che si autoalimenta 
fagocitando tutto! Di più, la guerra è un sacrilegio, che fa scempio di ciò 
che è più prezioso sulla nostra terra, la vita umana, l’innocenza dei più 
piccoli, la bellezza del creato. 

Sì, la guerra è un sacrilegio! Non posso non ricordare la supplica con 
cui nel 1962 San Giovanni XXIII chiese ai potenti del suo tempo di 
fermare un’escalation bellica che avrebbe potuto trascinare il mondo 
nel baratro del conflitto nucleare. Non posso dimenticare la forza con 
cui San Paolo VI, intervenendo nel 1965 all’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite, disse: «Mai più la guerra! Mai più la guerra!». O, ancora, i 



tanti appelli per la pace di san Giovanni Paolo II, che nel 1991 ha definito 
la guerra «un’avventura senza ritorno». 
 
Ed ecco allora che, momenti di ricordo come quello odierno, diventano per 
noi Amministratori, un dovere al fine di tramettere la storia alle giovani 
generazioni. Al tempo stesso è fondamentale ricordare chi ci ha lasciato 
durante la “grande guerra” per difendere la patria e, soprattutto, la 
democrazia e la sovranità nazionale. 
 

In tal senso permettetemi di ricordare alcuni passaggi del discorso del 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella che, in occasione delle 
celebrazioni del 4 Novembre appena trascorso, ha detto: 
 

La ricorrenza del 4 novembre, che oggi celebriamo, scandisce un 
momento importante e imprescindibile della nostra storia. La vittoria 
insieme agli Alleati contro gli Imperi Centrali, che poneva fine alla 
tragedia della Grande Guerra, segnava anche l’approdo della nostra 
lotta risorgimentale iniziata decenni prima. 
Un percorso lungo, sofferto, costato sacrifici, dolore, lutti. Costellato di 
eroismo, di speranze, di impegno per la libertà, di amore per la nostra 
Patria. 

È con questo spirito e con questa consapevolezza che oggi celebriamo 
la giornata dedicata all’Unità nazionale e alle nostre Forze Armate. 

Ogni nome di soldato caduto che leggiamo nelle lapidi dei nostri 
sacrari, accanto alle migliaia di sconosciuti, tutti rappresentati dalle 
spoglie del Milite ignoto all’Altare della Patria, racconta un frammento 
della nostra storia collettiva. 

Vite spezzate, sacrificate. 

Giovani che non hanno avuto il dono di vivere il futuro che avevano 
sognato. 

Genitori che li hanno pianti, mogli e figli che hanno atteso invano sposi 
e padri che non sarebbero mai tornati alle loro case. 

La nostra storia, anche quella di oggi, è frutto anche di quel dolore. E ha 
valore proprio perché ne ha saputo fare memoria. 



Quei sacrifici non sono stati vani. Perché nella consapevolezza di 
quanto sia terribile la guerra si è radicato nel cuore della nostra Europa 
il dovere ineludibile della pace. 
 

E ancora:  

Assume allora un significato speciale questa celebrazione del 4 
novembre, giornata nella quale l’Italia si stringe, con riconoscenza, 
attorno alle sue Forze Armate. 

Perché nessuno più degli uomini e delle donne in divisa conosce il 
valore della pace e cosa significhi metterla a rischio. 

I nostri militari sono impegnati per garantire pace e sicurezza in tante 
aree del mondo. Lo fanno con straordinaria professionalità e 
competenza, con uno spirito di umanità che li fa apprezzare come un 
vero e proprio modello. 

Voglio ricordare quanti in questi anni hanno sacrificato la loro vita o 
sono rimasti feriti compiendo il loro dovere in missione. 

A loro la Repubblica è grata. 

Ai loro cari il pensiero e l’abbraccio di tutti gli italiani. 

Le famiglie dei nostri militari rappresentano il forte sostegno di chi 
sceglie di servire il Paese indossando una divisa. Anche a loro va oggi 
la nostra riconoscenza. 

 

Ed  in conclusione di discorso il Presidente Mattarella fa una proposta: 

 

Vorrei, infine, formulare un auspicio. Come è noto il 4 novembre è 

definito dalla legge 260 del 1949 giorno dell’Unità Nazionale. Il fatto 

di ricomprendere in questa giornata la Festa delle Forze Armate 

appartiene alla tradizione e a quel sentimento di omaggio alla 

memoria che trova grande riscontro nella coscienza delle nostre 

comunità. 



Credo che sia necessario, come ho ricordato alcuni mesi addietro al 

Governo, di assumere in legge la definizione completa e ufficiale del 4 

novembre come Giornata dell’Unità Nazionale e delle Forze Armate. 

Lo dobbiamo alla nostra storia, lo dobbiamo a un patrimonio prezioso 

fatto di donne e di uomini del nostro Paese. 

Lo dobbiamo a noi stessi. 

 

Ed io con queste parole ringrazio tutti i presenti oggi, Don Fausto ed i 

nostri Sacerdoti, tutte le Associazioni e la nostra Banda che ci 

accompagna sempre in queste occasioni. 

Viva le Forze Armate! 

Viva l’Italia! 

Passo adesso la parola a Gianpietro Corti per un ricordo che ha 

riguardato il nostro territorio comunale.  

 

 


